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Vecchia e noiosa, scarsamente autonoma, l'informazione 
TV è da tempo sotto accusa. Anche per i giornalisti 
ormai è solo una gabbia troppo stretta. Ecco come 
si deve trasformare per raccontare il nostro tempo 
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Joe Me Carthy, il corrusco 
cacciatore di streghe degli an
ni della guerra fredda, fu 
sconfitto da una trasmissione 
televisiva: era il 1954, il sena
tore anticomunista era al ver
tice del suo potere, aveva ter
rorizzato con intimidazioni e 
accuse l'intera nazione, il go
verno, le istituzioni, le univer
sità, i giornali, l'esercito. E fu 
in quel momento che un gran-

Dieci 
regole per 
cambiar 

programma 
ROMA — La prima edizione del telegiornale va 
in onda tra le 7 e le 9 del mattino: c'è una sintesi 
ragionata (con molte immagini) degli avveni
menti delle ultime ore: la presentazione dei fatti 
e dei personaggi della giornata, tutto ciò di cui si 
parlerà nelle prossime ore; al telespettatore 
vengono ricordati i prossimi appuntamenti in
formativi e fornite anticipazioni sui temi e i 
protagonisti delle rubriche di approfondimento 
e di inchiesta, del tg serale interamente dedica
to allo sport; chi vuole saperne di più sulle vi
cende più di casa sua ricordi che alle 14 vanno in 
onda le edizioni regionali. 

E, per ora, la descrizione di un 'palinsesto-
immaginario; ma è davvero impossibile che la 
RAI riorganizzi in maniera moderna, razionale, 
aperta finalmente alla società e ai bisogni della 
gente, il suo 'modello informativo' vecchio or
mai di 30 anni? Walter Veltroni, responsabile 
nazionale del PCI per le comunicazioni di mas
sa, è dell'idea che i tempi per riformare i tg 
siano maturi, anzi urgenti. Se ne parlerà a fine 
settembre in un convegno indetto dal partito. 
Forze politiche e telegiornali costituiscono un 
binomio che fa drizzare subito le orecchie: evoca 
litanie di proteste, rivendicazioni di spazi e po
sti... 

Niente di tutto questo — replica Veltroni — 
la critica, la protesta sono legittime, soprattutto 
quando i diritti di una parte importante del pae
se sono conculcati. Ma la nostra iniziativa ha 
obiettivi di ben altra natura e respiro, punta pro
prio a sottrarre l'informazione al controllo dei 
partiti. Come partito non abbiamo ricette da 
prescrivere, né sarebbe compito nostro. Abbiamo 
però delle idee, sentiamo che c'è una vasta, diffu
sa insoddisfazione per come sono fatti oggi i tg, 
vogliamo offrire a chi fa l'informazione della 
RAI, ad esperti, studiosi un'occasione di con
fronto per mettere a punto una possibile propo
sta di cambiamento, che rimetta al centro la fun
zione del giornalista, non più notaio del potere, 
ma protagonista professionale e libero. Deve es
sere e sarà una discussione aperta. 

Tg noiosi e lottizzati, reticenti e retorici. Se 
ne è scritto e detto sin troppo, lo stesso è avve
nuto per la felice e breve stagione della postri-
forma Ma quello schema (un pluralismo affida
to alla divisione tipologica e dei ruoli politici: al 
Tgl l'ufficialità e le notizie, al Tg2 l'approfondi
mento e la rappresentazione della -diversità') 
non poteva reggere a lungo E poi sull'informa
zione RAI si sono abbattute due pietre tombali: 
una visione subalterna della concorrenza con le 
Tv private; la lottizzazione del settembre 'SO. 

E cosi — dice Veltroni — che la RAI ha spre
cato la sua più grande risorsa. Il problema non è 
di quantità: i tre tg hanno 15 edizioni al giorno 
ma riciclano lo stesso stock di notizie, una specie 
di marmellata indistinta e omogeneizzata river
sata in notiziari glaciali, senz'anima. 

L'analisi può apparire spietata Certamente 
a est e oiest dell'Italia c'è di peggio (ma anche 
qualcosa di meglio' perché non far tesoro — ad 
esempio — di una esperienza francese e ogni 
sera, sul tema del giorno, organizzare un con
traddittorio a due voci?) ma i difetti non finisco
no qui. La fattura dei tg è accentrata a Roma 
con spreco di un'altra risorsa- la ricchezza del
l'informazione locale che la carta stampata sta 
sfruttando con successo; riduzione della com
plessità politica e sociale del paese, che rara
mente 'parla- in Tv e resta una galassia me

de giornalista televisivo della 
CBS, Edward Murrow, dedicò 
al fenomeno del maccartismo 
una trasmissione speciale. 
Era un atto di grande corag
gio, nell'America di quegli an
ni, sia per l'autore sia per la 
rete televisiva che ospitava il 
programma. Murrow descris
se l'uomo, i suoi metodi, il 
meccanismo di Big Lie, di 
•grande bugia» che si era 
creato intorno alle sue gesta 
politiche. Fu un'analisi fredda 
e perciò feroce. Murrow, co
me spiegò egli stesso, lasciò 
che «Me Carthy distruggesse 
Me Carthy». 

Quella trasmissione mise in 
moto le reazioni del governo, 
della cultura americana, det
te coraggio ai timorosi, decise 
l'esercito a sfidare Me Carthy 
in un'udienza pubblica che se
gnò la fine del potere politico 
del senatore e la fine della 
caccia alle streghe. E l'episo
dio segnò un momento di ri
flessione anche per il giornali
smo americano, e per quello 
che Dwight Mac Donald defi
nisce «il feticismo dei fatti»: 
un giornalismo ridotto a regi
strare e a mitizzare solo i co
siddetti «fatti» (e cioè i discor
si e gli atti politici di Me Car
thy), e privo di capacità di 
analisi, non poteva non cadere 

splorata; mancanza di intuizioni anticipatrici 
(«è possibile — dice Veltroni — che la RAI non 
abbia un corrispondente a Tokyo con quel che 
significa oggi il Giappone nella politica e nell'e
conomia mondiale?»); mortificazione della 'di
retta'; una 'confezione- rimasta ai modelli de
gli anni 50, che ignora le possibilità offerte dalle 
nuove tecnologie; conduttori costretti a essere 
più speaker che anchor-men capaci di annodare 
il racconto dei fatti; nessuna forma di autopro
mozione (come avviene per i programmi delle 
reti); scarsa cura per la formazione professiona
le, un reclutamento sul quale incombe la lottiz
zazione. 

Su quali idee lavorerà il convegno? Intanto — 
dice Veltroni — bisogna tenere conto della do
manda di informazione che vier.e dal paese e da 
come essa si disloca durante l'arco della giornata. 
I «meter» hanno sfatato il mito delle immense 
folle che di sera si accalcano davanti alle Tv all'o
ra dei tg. L'ascolto serale è nell'ordine medio di 
10-13 milioni. Sale, e di molto, l'ascolto dei tg 
meridiani e la fascia mattutina non può restare 
più scoperta. Il punto centrale resta l'unificazio
ne dell'azienda RAI, in modo che il palinsesto 
quotidiano dell'informazione abbia alla base un 
centro di coordinamento. E che poi si differenzi 
non «per chi fa l'informazione» (il Tgl de, il Tg2 
socialista...) ma per tipologie editoriali: le news 
— cioè g.i appuntamenti brevi e svolti per dare le 
notizie: le rubriche di approfondimento; l'infor
mazione locale utilizzando in maniera flessibile 
— a scacchiera — i tre canali di cui la RAI dispo
ne. 

È una rivoluzione, per la quale Veltroni indi
ca una sorta di decalogo («che nasce dall'osser
vazione di fatti, poi il convegno dirà in che dire
zione andare.): / } considerare l'informazione co
me risorsa fondamentale del servizio pubblico; 
2) scandagliare il paese reale; 3) prevedere, nei 
tg, momenti di confronto a caldo sui diversi temi 
che dividono ropinione pubblica; ciò vale per la 
dialettica maggioranza-opposizione, ma anche 
per ciò che — nella cultura, nel costume, nell'e
conomia — offre diverse opzioni; 4) rilanciare 
l'informazione locale; 5) tornare alle rubriche di 
approfondimento; 6) usare di più la -diretta'; 
7) nuovi criteri di reclutamento e formazione 
dei giornalisti; 8) una edizione del tg per il mat
tino e una per lo sport; 9) fondere tg e gr perché 
tg e radio debbono diventare complementari; 
IO) rivedere la confezione dei tg, cominciando 
dalle feniche di regia. 

Utopia? So, piuttosto una esigenza per una 
RAI che voglia stare — come dice il suo presi
dente, Zavoh — al centro del ring e non ricac
ciata in un angolo, a prendere sberle da Berlu
sconi. E se insieme all'intromissione asfissiante 
dei partiti dovessero sparire anche i 'mezzibu
sti', tanto di guadagnato per tutti. 

Antonio Zollo 

Tre vignette 
tratte dalla 
rivista 
«Gulliver» 

n telegi 
In questa estate 1984, chi vo

lesse compiere un viaggio nelle 
redazioni dei telegiornali, po
tendo scrutare nei sentimenti 
dei giornalisti, coglierebbe mol
ti segnali di malessere e di 
preoccupazione, sia pure a vol
te confusi e diversamente moti
vati. Spesso la frustrazione è 
mimitizzata dall'alibi del duro 
impegno quotidiano, che ga
rantisce l'informazione a un'o
pinione pubblica raggiunta dal
le notizie di attualità, in gran 
parte, solo attraverso la televi
sione e la radio. 

Molti fattori determinano la 
crescente difficoltà di identifi
cazione del giornalista televisi
vo con il proprio lavoro. Innan
zi tutto la progressiva sfiducia 
verso la possibilità di poter 
contare, quasi che ci sia ben po
co da fare o anche da pensare, 
quando si sa che le decisioni si 
prendono altrove, nelle stanze 
di viale Mazzini, nelle aule par
lamentari, nelle segreterie dei 
partiti. Tutti in realtà vivono la 
drammatica contraddizione fra 
l'eccezionale potenziale infor
mativo di cui il servizio pubbli
co dispone e l'esiguità, l'appiat
timento burocratico, la scarsa 
creatività del suo dispiegamen
to quotidiano in un contesto in
vece travagliato e ricchissimo, 
con la conseguente oggettiva 
mortificazione di competenze, 
capacità, specializzazioni. 

E il complessivo modello di 
informazione che viene offerto 
al paese che appare sconsolata
mente identico a quello varato 

con la riforma nel '75-'76. Da 
allora non c'è stata alcuna so
stanziale innovazione nei con
tenuti; neppure una ricerca di 
una diversa veste editoriale, di 
impaginazione, di linguaggio 
televisivo, sia nei notiziari, sia 
nell'approfondimento, mentre 
spesso si ha la sensazione di un 
impoverimento e di una minore 
iniziativa nella ricerca autono
ma della notizia. Va inoltre 
considerato, in questo conte
sto, che una deviata program
mazione di rete tende di fatto a 
spezzare sempre più il fisiologi
co rapporto fra notizia e retro
terra di approfondimento, rele
gando in oscuri e sacrificati 
spazi di trasmissione le rubri
che giornalistiche periodiche, 
cuore pulsante di un giornale, 
certo allo scopo di spezzare sul 
piano dell'ascolto il brutale as
sedio degli oligopoli privati, ma 
subendone così di fatto la logi
ca mercantile e consumistica. 

All'emarginazione degli spa
zi giornalistici, si accompagna 
del resto una sottovalutazione, 
questa certamente voluta, forse 
per insicurezza o timore di non 
riuscire a controllare la tigre o 
anche solo per pigrizia mentale. 
delle enormi e insostituibili 
possibilità della «diretta» tele
visiva, che opportunamente 
usata consente invece con altis
sima spettacolarizzazione di 
entrare nel vivo dell'attualità, 
con forti elementi partecipativi 
e creativi da parte dei protago
nisti dei fenomeni della realta e 
di settori della collettività. Alla 

sclerotizzazione della «diretta» 
nei notiziari quotidiani, dove è 
in genere destinata solo ai si
stematici e ossessivi collega
menti con i vertici «istituziona
li» del mondo politico ed econo-
mico-sindacale o della Chiesa 
identificata sempre e solo con il 
papa, allo sport, nonché ad av
venimenti di più varia umanità 
purché sempre ufficiali e ano
dini al punto giusto, si contrap
pone curiosamente una verifi
cata, tangibile e considerevole 
capacità di mobilitazione, di
ciamo così, dell'emergenza, di 
fronte cioè ad avvenimenti spo
radici, che coinvolgono in modo 
inarrestabile il paese. Ciò a di
mostrazione che non è certo l'e
sperienza. né la professionalità, 
né l'intelligenza tecnico-orga
nizzati va a fare difetto, quanto 
invece il coraggio dell intero 
servizio pubblico (ma non solo 
di quello) e ovviamente di chi è 
in prima persona impegnato 
sul fronte dell'informazione 
giornalistica, di spezzare anti
chi retaggi e di «ripensare» con 
più largo respiro il proprio ruo-

Nelle tre generazioni di gior
nalisti the alimentano il crogio
lo dell'informazione televisiva 
a Roma e nelle 21 sedi regionali 
della Rai. non manca del resto 
un patrimonio vissuto di espe
rienze «in diretta», né un poten
ziale di giovani disposti a impa
rare ciò che è sempre, in defini
tiva. la più straordinaria e inso
stituibile conquista della tele
visione. cioè la caratteristica di 

vittima degli avventurieri del- " 
la politica. Da allora, non fu 
più così. 

Così, con le trasmissioni di 
Murrow «See it now» e «Per-
son to person», l'analisi, l'opi
nione, il «commentary» entra
vano dalla porta maestra del 
giornalismo televisivo ameri
cano. 

Furono i commenti di Eric 
Sevareid a far conoscere al
l'America i grandi temi dei di
ritti civili, e il mitico Walter 
Cronkite spese per intero la 
propria popolarità di anchor
man del telegiornale della se
ra (l'equivalente, si fa per di
re, dei nostri «conduttori») con 
uno speciale sul Vietnam che 
segnò il declino di Johnson e 
che fece dire allo stesso Presi
dente: «Se Cronkite fa questa 
analisi della guerra asiatica, 
vuol dire che e proprio finita». 
E infine, in tempi più recenti, 
furono i commentatori a rive
lare il vero volto dell'ammini
strazione Nixon-Agnew in un 
celebre scontro fra la Casa 
Bianca e gli editorialisti tele
visivi, e fu ancora la CBS a 
portare le prove più evidenti a 
sostegno della campagna 
giornalistica che condusse a) 
caso Watergate e all'impea
chment di Nìxon. 

Tutto questo per dire che il 
giornalismo anglosassone, che 
si vorrebbe totalmente fattua
le e asettico, conosce ormai 
bene da anni una verità pal
mare della scienza dell'infor
mazione: che i fatti sono iner
ti, inespressivi, insignificanti, 
se non sono accompagnati da 
una riflessione critica, che a 
sua volta deve certo essere 
leale, non ideologizzata, aper
ta. È assurdo e illusorio porsi 
dinanzi ai fatti in atteggia
mento di impassibilità: il ri
sultato è non solo la reticenza, 
ma — ben più grave — la de
formazione del fatto stesso. 
Rinunciando alla funzione cri
tica (che è cosa assai diversa 
dal commento di parte) si ac
cettano i fatti con il loro «mi
nimo» di espressività, si na
scondono i «perché» che non 
sono meno importanti e con
creti dei «che».! misteri resta
no tali, il ruolo di opposizione 
culturale e di sentinella anali
tica del giornalismo viene tra
dito, e si lascia che le istituzio
ni — che tendono per natura a 
mascherarsi e a difendersi — 
lascino passare solo una parte 
dei loro potenziali messaggi. 

Un vero servizio pubblico, 
dunque, non può e non deve li
mitarsi alla funzione, anch'es
sa fondamentale, di fornire un 
complesso di notizie le più 
esaurienti e obiettive possibi
li. Su questo zoccolo, deve co
struire un proprio ruolo atti
vo: aprire spiragli di spiega
zione, creare confronti fra ve
rità parziali di segno opposto, 
suscitare attrito fra diverse 
fonti di interpretazione. Un 
servizio pubblico deve avere 
anche il coraggio di essere 
scomodo e ingombrante, e non 
un'antenna inerte. Ciò richie
de un livello di professionalità 
molto alto, ma anche un grado 
di liberalismo e di tolleranza 
assai elevato da parte dei ge
stori del servizio e dei suoi 
controllori politici. Per non 
trasformarsi e degenerare su
bito in un battibecco partitico, 
§uesta vocazione all'analisi 

ev'essere compiuta ad un'al
tezza giornalistica insospetta
bile e agguerrita. Tutte le teo

rie che tendono ad abbassare. 
la temperatura del giornali
smo di servizio pubblico per 
non correre il rischio della fa
ziosità, finiscono per uccidere 
lo stesso ruolo del servizio 
pubblico. L'Italia resta il pae
se dei misteri, delle allusioni, 
delle spiegazioni mancate, dei 
distacco fra cittadino ed even
ti; il giornalismo si riduce ad 
anello tecnico, a funzione no
tarile di un universo di mes
saggi che restano in gran par
te estranei o inconoscibili. 
Smarrisce la propria funzione 
comunitaria e civile, alimenta 
la sfiducia, l'atomizzazione, la 
disgregazione sociale. 

Ecco dunque spiegate le ra
gioni della indispensabilità 
dei servizi di approfondimen
to delle testate televisive; ma 
contemporaneamente ecco 
spiegate anche le ragioni pro
fonde, e forse inconscie, della 
loro progressiva sparizione 
dai palinsesti di una Rai che 
preferisce essere consolatoria 
e accomodante anziché utiliz
zare a pieno il proprio ruolo 
nella società pluralistica, ave
re un proprio orgoglio e un 
proprio modello culturale. La 
Rai ha smesso di spiegare 
davvero agli italiani cosa sia 
l'Italia, se non attraverso 
spezzoni di notizie tanto ne
cessarie quanto non sufficien
ti. E non parliamo qui solo di 
denunce o di campagne o di 
«scoops», non lamentiamo sol
tanto che non si facciano tra
smissioni coraggiose e conflit
tuali sulla P2, su Sindona, su 
Cirillo, sullo Ior, sui servizi se
greti. Mancano anche le spie
gazioni e le analisi dei fatti 
meno controversi, ma non me
no importanti. Galleggiano 
nel palinsesto, come turaccio
li sull'acqua, «speciali» che so
no casuali, riluttanti, evasivi. 
Viaggiano in orari notturni, 
con ospiti fissi, senza dram
ma, o con spettacolarizzazioni 
ingenue e deludenti. 

Manca, e non è un caso, l'e
quivalente di un TV7 aggior
nato a vent'anni dopo. Manca 
una tribuna popolare e comu
nitaria di confronto e di spie
gazione. Manca, forse perché 
se ne temono le degenerazioni 
o l'eccesso di potere, l'equiva
lente del «commentary» e 
deU'«editoriaIizing» del mitico 
giornalismo elettronico ame
ricano. Si ha timore delle idee, 
delle opinioni che si scontra
no, delle inchieste. Chi scrive 
attraversò un'esperienza non 
breve, anche se talvolta difet
tosa, di reintrodurre il giorna
lismo critico nelle funzioni 
specifiche del servizio pubbli
co: con «Dossier», «Di tasca no
stra», «Ring», «Direttissima» e 
soprattutto con il teatro quoti
diano delle notizie contenuto 
nella seconda parte di «Studio 
Aperto». Sono esperienze che 
appartengono a una stagione 
tramontata forse troppo rapi
damente, e che ha lasciato il 
posto ad un giornalismo che, 
per essere apparentemente 
rapido e obiettivo, finisce per 
creare solo frustrazione in chi 
lo pratica e in chi lo riceve. La 
Rai, che pure non avrebbe 
concorrenza, appare timida 
dinanzi ai progetti di trasmis
sioni di approfondimento: ne 
fa poche, te fa spesso male, e 
quando può le nasconde. Con
sigliamo ai suoi dirigenti di ri
leggersi la storia della CBS e 
di Edward Murrow. 

Andrea Barbato 

surgelato 
far vivere e conoscere alla gente 
ciò che sta accadendo in quel 
preciso momento, fatti ed emo
zioni, in contemporanea. Dal
l'assassinio di Kennedy allo 
sbarco dell'uomo sulla Luna, 
dalle calamità naturali all'as
sassinio di Aldo Moro, dall'at
tentato al papa all'incubo di 
Vermicino, dal «Mundial» alle 
Olimpiadi, fino ai giorni dell'a
gonia e dei funerali di Enrico 
Berlinguer, il giornalismo tele
visivo attraverso le «dirette» ha 
lasciato dietro di sé tracce di 
straordinario rigore professio
nale, che sono però allo stesso 
tempo inquietanti segnali di 
ciò che il servizio pubblico po
trebbe fare costantemente e 
non fa, di ciò che normalmente 
non è, ma che potrebbe diven
tare. 

Del resto, mentre il TG 1 
mandava in onda in diretta uno 
Speciale sulla convenzione de
mocratica a San Francisco, con 
il collegamento fra Geraldine 
Ferraro e i suoi concittadini a 
Marcianise, praticamente in 
esclusiva mondiale, da qualche 
settore amministrativo di viale 
Mazzini veniva l'invito, per ra
gionevolissimi motivi di rispar
mio e di contenimento del «bu
dget», a limitare al massimo le 
spese delle «unilaterali», cioè 
dei collegamenti con i corri
spondenti esteri... 

Anche di questo, dunque, si 
parla nelle settimane d'estate 
fra i giornalisti della TV, certo 
non incoraggiati a rivedere cri

ticamente le proprie cose, mol
te delle quali decisamente stor
te, quando avvertono la miopia 
di chi, potendo cambiare mol
to, non cambia nulla e lascia 
anzi deperire la migliore delle 
risorse aziendali, l'informazio
ne. che per capacità tecniche e 
umane, per esperienza, per la 
dislocazione territoriale dei 
mezzi, per le caratteristiche 
stesse dello strumento comuni
cativo, sarebbe in grado senza 
possibili rivali di realizzare nel 
paese uno straordinario scam
bio di idee, di partecipazione, 
di confronto. È così difficile in
tuire che la realtà e i suoi prota
gonisti, ancor più se rappresen
tati mentre agiscono, restano 
sempre il più affascinante e 
coinvolgente degli spettacoli? 

Ecco dunque, ma anche per 
altre ragioni che sono ora trop
po complicate da spiegare, per
ché a un ideale visitatore delle 
redazioni in via Teulada sareb
be parso in queste settimane di 
assistere a un rito di mezz'esta
te, già troppe volte visto e con
sumato. È tempo dunque di riti 
nuovi e più significanti. Credo 
che in molti, nonostante i vari 
condizionamenti, le tentazioni 
delle «deleghe», la sfiducia mo
tivata, lo pensino realmente e 
siano ormai convinti dentro di 
sé che è tornato il momento di 
discutere, per trovare insieme 
soluzioni nuove, fondate sui va
lori comuni di chi ha scelto il 
mestiere di calarsi nella realtà 
per descriverla agli altri. 

Roberto Morrione 

Appuntamento 
conia 

WPLOtQrl 
UNIVERSALE 

RiZZQLi 

Erodoto 
STORIE 

introduzione di 
Filippo Cassola 

note di Daniela Fausti 
testoqrecoa fronte 

4 volumi 

E.T.A. Hoffmann 
KREISLERIANA 

l dolori musicali di 
Giovanni Kreisler 
introduzione di 
Claudio Magns 

Horace Walpole 
IL CASTELLO 
D'OTRANTO 
introduzione di 

Mano Praz 

Luis de Gòngora 
LE 

SOLITUDINI 
e altre poesie 

traduzione e note di 
Norbert von Prellwitz 

testo spagnolo a 
fronte 

p.c. Wodehouse 
GRAZIE, 
JEEVES 

introduzione di 
Guido Aimansi 

Nella BUR i capolavori 
di un grande umorista 

Sven Hassel 
CORTE 

MARZIALE 
Continua nella BUR la 

pubblicazione dei 
romanzi di 

Sven Hassel che 
raccontano le atrocità 

e gli eroismi della 
seconda guerra 

mondiale 

M. Kohler 
JChapelle 

CENTO 
RIMEDI 

CONTRO 
L'INSONNIA 

Enzo Biagl 
CINA 

* E f c 
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La Geografia di Biagi 
in brossura 

RISTAMPE 

Carlo Cassola 
LA RAGAZZA 

DI BUBE 
introduzione di 
Geno Pampaioni 

IV edizione 

oscar Wllde 
IL RITRATTO DI 
DORIAN GRAY 

introduzione di 
Bernhard Fehr 

VII edizione 

MlkaWaltarl 
SINUHE 

L'EGIZIANO 
iv edizione 


